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Dalla prima pagina 
Iran 

Dure vignette sulla stampa francese contro lo scià. Nella prima (a sinistra) Chenez su « Le Monde » mostra Reza Pahlevi lordo di 
sangue che dice: « Bisognava pur salvare la democrazia ». La seconda, di Piem, sul « Figaro » mostra il monarca che corre a cercare 
aiuto da Carter a Camp David scusandosi con Sadat e Begin per l'urgenza del soccorso che chiede e che gli viene dato 

Costante aumento dove si ripetono le elezioni di marzo 

Più voti alla sinistra francese 
ÀI Pas de Calais il socialista Wilquin ha guadagnato il 10 per cento rispetto a cinque mesi fa - Ri
flessione autocritica del PCF per il suo calo al primo turno - Una pressione unitaria che viene 
dal basso - Generale apprezzamento alla festa deir« Humanité » sul rinnovamento della « gauche » 

Dal nostro corrispondente 
I'AIIIIII — La .sinistra fran
cese; continua a conseguire 
un successo elettorale dopo 1' 
altro, superando sempre lar
gamente i risultati del marzo 
scorso. Nelle tre eie/ioni le
gislative par/.iali che hanno 
avuto luogo nelle ultime set
timane. poiché il consiglio co
stituzionale aveva invalidato i 
risultati della consultazione 
nazionale <li cinque mesi fa. 
essa ha riconquistato i tre seg
gi alla Camera: il primo è 
andato a Marie Therese Gutt-
innn del PCF* e gli altri due 
al Partito socialista. 

Domenica si votava, in que
sto quadro, nel Pas de Calais 
dove il socialista Wilquin. e-
letto in marzo, era stato pri
vato del proprio seggio par
lamentare per presunte irre
golarità nel conteggio dei suf
fragi: egli aveva allora bat
tuto il giscardiano Dcprcz i>cr 
appena 122 voti. 

Quindici giorni fa. al primo. 
turno. Wilquin aveva larga
mente superato (49.27) tut
ti gli altri cadidati. Il PCF. 
che rispetto al mese di marzo 
aveva perduto il (ì dei voti. 
aveva riconosciuto — con una 
dichiarazione di Fitermaii 
dell'Ufficio politico — di aver 
sbagliato a non ascoltare i 
compagni della Federazione 
del Pas de Calais che aveva
no raccomandato di votare 
per Wilquin fin dal primo 
turno, come era accadu
to nelle precedenti elezioni 
suppletive del Cìers. 

Comunque al secondo tur
no Wilouin. essendosi ritirato 
il candidato del PCF in suo 

favore, ha ottenuto il G0°o dei 
voti, quasi il 10'; in più ri
spetto a cinque mesi fa men
tre il candidato giscardiano. 
sostenuto dai gollisti e dai 
centristi, ha perduto settemi
la voti pari al 9.8"ó. 

Perfino il « Figaro ». com
mentando questi risultati, è 
stato costretto a riconoscere il 
nuovo slancio della sinistra 
che pur divisa, riesce seni 
pie a battere il blocco di 
centro destra meglio di quan
to non aveva fatto in marzo 
e anche in regioni come quel
la del Pas de Calais dove i 
partiti di governo erano « cer
tamente più uniti di quelli 
di sinistra ». 

Le ragioni di ciò sono, a no
stro avviso, essenzialmente 
t re : prima di tutto la grande 
delusione di una parte dell' 
elettorato di centro che. a cin
que mesi dalla vittoria dei 
partiti governativi, deve co
statare che nessuna delle pro
messe elettorali fatte dai gol
listi o dai giscardiani è stata 
mantenuta e che, anzi, le 
scelte sociali ed economiche 
annunciate |>er il 1979 vanno 
nel senso opposto di quelle 
promesse. 

A ciò si deve aggiungere 
l 'aggravamento della situazio
ne economico-sociale sul pia
ne» dei prezzi, della occupa
zione. della fiscalità. 

Per finire è evidente che 
l'elettorato di sinistra, pur di
sorientato dalla accentuata 
conflittualità tra comunisti e 
socialisti, tende a manifesta
re sempre più forte una sua 
pressione unitaria sui vertici, 
tanto più che la politica go
vernativa non offre certo mo

tivi di speranza per chi sa- | 
rebbe tentato di abbandonare 
la battaglia unitaria. 

Sarà interessante, a questo 
punto, seguire i due prossimi 
appuntamenti elettorali dove 
i deputati invalidati non sono 
più di sinistra ma apparten
gono al blocco di centro-de
stra. Domenica prossima, in 
effetti, si vota nella sedice
sima circoscrizione di Pari
gi (H. «arrondissement») do
ve nel marzo scorso il golli
sta La Malenc aveva vinto 
con uno scarto di appena 32 
voti. Qui i candidati sono una 
decina e tutti i grandi partiti 
— gollisti, giscardiani. socia
listi e comunisti — ne pre
senteranno uno. La battaglia 
dunque si risolverà al secon
do turno ma già al primo si 
potrà vedere se questa ten
denza a penalizzare il gover
no per le sue scelte politiche 
ed economiche verrà confer
mata dall'elettorato parigino. 

Sarà poi la volta di Nan
cy dove l'invalidato è Jean 
Jacques Servan Schreiber. 
vincitore in marzo con 
soli 4 voti in più ri
spetto al suo avversario so
cialista. Anche qui nessuna 
candidatura unitaria è stata 
realizzata, né a sinistra né 
a destra, e tutto si decide
rà al secondo turno. 

Non è possibile, in questo 
quadro, non vedere il grande 
successo della festa de « L' 
Humanité ». di cui abbiamo 
parlato ieri, come un'altra 
manifestazione di adesione ai 
temi di lotta e di rinnova
mento politico che la sini
stra esprime con forza parti
colare in questo momento di 

crisi economica. Senza conta
re quell'elemento supplemen
tare e di grande importanza 
che è stato il libero dibatti
to sui grandi problemi della 
democrazia e del socialismo, 
dei rapporti con l'Unione So
vietica. del funzionamento del 
centralismo democratico e co
si via. Persino « Le Matin ». 
quotidiano di ispirazione so
cialista vicino alla corrente 
mitterrandiana. ha rilevato 
nella festa de « L'Humanité ». 
« un nuovo modo di dibatte
re » e scrive che « il fatto 
nuovo ^ emerso nel corso dei 
due giorni di incontri al par
co della Couneuve è stato di 

« vedere i dirigenti comunisti 
accettare tutte le domande. 
senza esclusioni, di fronte ai 
militanti e ai contestatori ». 
Da notare a questo pro|x>si-
to. dopo che Marchais aveva 
rifiutato di considerare El-
lenstein o Althusser dei 
« contestatori ». che lo stesso 
Elleinstein. al centro del com
prensibile intei-es.se degli os
servatori politici, ha dichia
rato: « Non ci sono mai stati 
tra noi dei contestatori. Per 
quel che mi riguarda io svol
go un lavoro di riflessione e 
di ricerca sul partito ?.. 

Augusto Pancaldi 

Su presunti progetti anti-NATO 

Nuova smentita di Bahr 
alle accuse della CDU 

BONN — In un'intervista al 
set t imanale Der Spiegel, il 
segretario del partito social
democratico tedesco (SPD), 
Egon Bahr. smentisce anco
ra una volta l'esistenza di 
un suo presunto piano per 
l'uscita della RFT dalla NA
TO. in cambio di una ga
ranzia di non aggressione da 
par te sovietica e in vista di 
una riunificazione tedesca. 
Nessun progetto di « autofin-
landizzazione » o di « neutra
lizzazione », è stato da lui 
concepito, assicura Bahr. Que
st i . prima di essere segreta
rio della SPD. va ricordato. 
ebbe incarichi di governo e 

svolse un importante ruolo 
nella attuazione della Ostpo
litik del governo di Bonn. 
L'esistenza di un piano del 
genere era s ta ta sostenuta 
dall'opposizione democristia
na in base a pretesi docu
menti che sarebbero stati con
segnati alla CIA americana 
da un ex viceministro ro
meno fuggito in occidente. 

Bahr sottolinea che. comun
que, la riunificazione tedesca. 
« in un futuro superamento 
dei blocchi » è un obiettivo 
consacrato nella Costituzione 
della RFT: «Nella Costitu
zione tedesca non c'è la NA
TO. ma c'è l'unità tedesca ». 

Sviluppi diplomatici nel Mediterraneo orientale 

Cipro è al centro 
di nuove iniziative 

« Malumore » a Nicosia dopo la missione dell'inviato Usa 
Nimelz - Kiprianou prossimamente si recherà nel l'Urss 
Ihipo la revoca dell'* em

bargo * sulle forniture milita
ri alla Turchia decisa m a 
go.sto dal Congresso VSA. che 
ha infine accolto la richiesta 
reiteratamente avanzata da 
Carter, la Casa Hianca sta 
sviluppando una serie di ini
ziative diplomatiche nell'area 
sud orientale del Mediterra
neo. Di che cosa si tratta? 
Potranno approdare a dei ri
sultati? E di quale segno? 

C'è stata, nei giorni scorsi. 
una missione a Cipro di Mat
titeli* Simetz. * inviato spe 
ciale » del Dipartimento di 
Stato, che si è incontrato a 
Sicosia con il presidente 
Kiprianou e con il « leader » 
della comunità turca Denkta 
sh. Sugli esiti di questi con
tatti non è stato comunicata 
nulla. Anzi è stato precisato. 
a livello ufficiale, che Simetz 
non era latore di nessuna 
propista americana e che la 
sua visita ha avut > un carat
tere puramente < informati 
vo »; co<i come avrà caratte
re soltanto « informativo » — 
si dice — anche un'altra mis
sione. quella del sottosegreta
rio di Stato Cristophcr War
reni ad Atene e ad Ahkara 
(fissata fra la fine di set 
lemhre e l'inizio di ottobre) 
il quale andrà a raccogliere 
€dati e notizie* sulla « que 
stìone cipriota ». che costi 
tuisce il motivo principale di 
contrasto fra la Grecia e la 
Turchia. 

E tuttavia, la stamina gre 
co cipriota (ma anche quella 
di Atene} ha manifestato 
chiaramente '.sospetti» e *ma-
lumori ». 7/i allarme » che la 
Visita del diplomatico USA 
ha suscitato .' evidente. E' 
fondato? E O-T-»».;. se si? Ed 
è una coi ne de" 'a che Hipria 
noti abbia resa nota prò 

prio al termine della missio
ne di Simetz la sua accetta 
zione dell'invito rivoltogli dal 
governo dell'URSS per una 
prossima visita a Mosca? 
Mori sembra probabile. * / 
ciprioti — ha notata del re
sto il corrispondente della 
TASS da Sicosia. Certnikov. 
a proposilo della « missione 
Simetz i — si chiedono: gli 
ISA. che portano la responso 
bilità principile per la trage 
dia dell'Isola (come è stato 
rilevato negli ambienti uffi
ciali di Sicosia). potranno 
cambiare la loro precedente 
jrrfitica nei confronti di Ci 
prò. strettamente legata agli 
obiettivi politico militari della 
SATO nel Mediterraneo o-
rientaìc? Come {x>trann<> ap
poggiare gli sforzi dell'OSV 
tesi a raggiungere una soht-

1 zione positiva se, in quella 
sede. si sono dimostrati 

! contrari agli interessi di Ci-
j prò? Il governo cipriota ed 

ampi strati dell'opinione 
pubblica respingono con deci
sione ogni tentativo di sosti
tuire d nolo dell'OSV nella 
ricerca di una soluzione con 
oscure manovre della SATO. 
Sella lotta contro l'ingerenza 
straniera essi godono di un 
vasto app>>ggio internazionale, 
e soprattutto di quelh del 
URSS e degli altri paesi so
cialisti ». 

E' noto, in effetti, che i 
greca ciprioti hanno sostenu
to che la revoca dell'* em-
Ihirgo » sulle forniture di 
armi — attuato dagli ISA. 
come si sa. dopo l'occupano 
ne « manti militari » del 40 
per cento del territorio del
l'Isola da parte della Tur
chia. nell'estate del '74 — 
non jyorterà affatto (come ri-
tengon » o dicono di ritenere, 
invece, gli « abrogazionislt ») 

ad un « ammorbidimento » 
della posizione di Ankara. 
Tanto meno — t iene sottoli
neato a Sicosia — in questo 
momento, e cioè mentre in 
Turchia il governo *- social
democratico » di liulent Ece 
vit affronta una gravissima 
crisi economico sociale e po-
litica ed è seriamente insidia
to dalla spirale della violenza 
e del terrorismo che aperta
mente i partiti dell'estrema 
destra fascistica (il Partilo 
nazionale del famigerato co 
lunnello Turkes) e islamica 
(il Partito della salvezza), vìa 
anche il Partito della giusti
zia dell'ex premier conserva 
tore Demirel. hanno attirato 
per provocarne la caduta e, 
magari, riconsegnare il p-rte-
re ai militari. Il più esaspe
rato nazionalismo — si fa 
ancora notare — è una leva 
potente e pericolosa dell'of
fensiva reazionaria in corso 
contro Ecevit. ed è. perciò, 
improbabile che il primo mi
nistro possa dimostrare una 
maggiore flessibilità rispetto 
al passato nei confronti del 
€ nodo > cipriota, soprattutto 
considerando clic la decisione 
americana (sollecitata IN par
ticolare dagli ambienti della 
SATO) sembra ora dar « ra
gione » alla linea intransigen
te. 

Le proposte formulate re 
ccntemente dai turco ciprioti 
(che costituiscono d Di per 
cento della popolazione del
l'Isola) hanno, d'altronde, 
« radica'izzato » i greco ci
prioti in queste pessimistiche 
valutazioni. Tali proposte si 
limiterebbero — questo il 
giudizio di Sicosia — a con 
sentire il rientri a Yarosha 
(la jxirte moderna della città 
di Famago.sta) di circa 30 mi
te profughi rifugiatisi nella 

zona meridionale dell'Isola 
nel '74, ponendo questi» sob
borgo sotto l'egida dell'OSV 
(i profughi greco ciprioti dal
la zona settentrionale furono 
nel '74 oltre 200 mila, su una 
popolazione complessiva, gre
co cipriota e turco cipriota, 
inferiore alle 700 mila perso
ne). Per tutto il resto, non 
conterrebbero niente di mio 
vo: in realtà, è la « spartizio
ne > dell'Isola — si afferma 
— che i turco ciprioti perse 

! guono. Richiamandosi alle 
j deliberazioni dell'OSV. ed a 
I gli accordi di massima rag 
i giunti da Makario* e Denkta-

sh poco prima della morte 
dell'arcivescovo, i greco ci
prtoti ribadiscono invece che 
Cipro deve essere uno Stato 
« indipendente e sovrano, fe
derale e bicomunitario. smili 
torizzato e non allineato, ma 
unitario ». L e posizioni dei 
dirigenti turco ciprioti (e di 

Ankara) continuano a respin
gere ~ essi affermano — 
questa firospettiva: che. inve
ce. gli VSA oggi le trovino 
e interessanti » (ed eludano 
di fatto la decisiva questio
ne della persistente presen
za delle trupiH' di Ankara 
sull'Isola e la proposta di co 
stituirc, dopo il ritiro del con
tingente militare d'occupazio
ne turco e il parallelo scio 
Alimento della Guardia nazio
nale greco cipriota, un cor 
p't di polizia unico formato 
da greco ciprioti e da turco-
ciprioti) è motivo di € forte 
preoccupazione ». 

Le tesi greco cipriote sono 
sostenute, ovviamente, da A-
tene. Ed è significativo che 
anche del problema di Cipro 
si sia parlato durante la visi
ta appena conclusa a Mosca 
del ministro degli Esteri gre
co, Rallis, 

m. ro. 

I colloqui con Mosca 
soddisfano la Grecia 

ATENE — I! ministro greco 
degli Esteri. Rallis, è rien
trato ad Atene dopo la \:Sit<i 
ufficialo in Unione Sovieti 
ca, dove ha incontrato il pri
mo ministro Kossighin e il mi
nistro desili Esteri Gromiko. 

Kossighin ha esteso al pre
sidente del consiglio elleni
co. Karamanlis. l'invito a 
compiere una visita a Mosca. 

I risultati del viaggio di 
Rallis — afferma un comu-
nicato congiunto — Mino sta 
ti « pan alle attese >: csiMe 
un ampio margine di svilup 

pò dei rapporti in campo 
diplomatilo. ctonomico e 
commerciale. 

Il comunicato ribadisce 
inoltre l'urgenza di una so
luzione della questione ci
priota sulla base dei « prin
cipi di integrità territoriale. 
indipendenza, .sovranità, del 
r.spetto della politica di non 
allineamento e della realiz
za/ione delle risoluzioni del-
l'ONT' p^r la fine della pre-
M-iì/a di truppe stranitre r.el-
l'isola ». 

che il regime di Teheran riu
scisse rapidamente a ripor
tare la situazione sotto con
trollo. procedendo ai tempo 
stesso al varo di misure di 
« liberalizzazione »: una valu
tazione come questa dava ov
viamente la preminenza al 
rapporto di alleanza con lo 
scià, rapporto che è stato 
sempre visto in termini prio 
ritari, anche rispetto alle 
realtà del quadro iraniano, in 
aperta contraddizione sullo 
s'ato dei diritti umani nel 
mondo. • 

Una contraddizione che esce 
molto marcata dalla telefona
ta del presidente al monarca. 
Appare infatti almeno ridico
lo esprimere la speranza che 
presto sarà posto termine al
la violenza e auspicare che 
continueranno le misure di 
«liberalizzazione», proprio nel 
momento in cui la violenza 
repressiva si fa più estesa 
e sanguinaria. Questa con
traddizione non costituisce 
una novità, considerando che 
poche settimane addietro Cai-
ter ha inviato una lettera 
di solidarietà a Somoza. atto 
anche questo compiuto nel 
momento in cui più virulenta 
era la repressione del movi
mento democratico di massa. 
Come a dire: prima le al
leanze politiche e militari, poi 
i diritti umilili, l'n discorso 
rivolto ad alleati che calpe
stano in modo sistematico i 
diritti umani. 

A ricordare al presidente la 
pericolosità di questa contrad
dizione — che ogni si espri
me in un esplicito incorag
giamento alla politica di Reza 
Palhevi — sono in America 
ancora una volta soprattutto 
gli studenti iraniani. Il loro 
picchettaggi» davanti alla Ca
sa Bianca e divenuto ormai 
permanenti . Gruppi di gin 
vani sostano lungo l'inferria
ta mostrando cartelli in cui 
si chiede la fine dell'appog
gio americano al regime di 
Teheran. Ieri mattina, inol
tre. all'imbocco di uno dei 
penti sul Potomac è compar
so un grande striscione con 
la scritta: « Basta con lo 
scià, democrazia e libertà per 
l'Iran ». Nella giornata di do 
menica. poi gruppi di storienti 
persiani hanno dato vita ad 
una manifestazione a sei mi 
glia da ('amo David, il punto 
più vicino al luogo del ver 
tice cui la noli zi a ha con
sentito loro di giungere. 

L'esercito 
ha sparato 
anche ieri 
sulla folla 

TEHERAN - Nuove, mas
sicce manifestazioni contro la 
sanguinaria dittatura dello 
scià si sono svolte anche ieri 
in Iran, dimostrando cosi che 
la rivolta non viene soffocata 
dalia legge marziale. L'eser
cito è ancora brutalmente in
tervenuto, facendo uso delle 
armi da fuoco contro la fol
la dei dimostranti ed ucci
dendo — a quanto risulta dal
le prime notizie giunte a Te
heran — almeno altre cinque 
persone: due nella «città san
ta » di Qum (a circa 100 chi
lometri a sud-ovest della ca
pitale) e tre a Mashad (700 
chilometri a nord-est). 

La notizia del nuovo spar
gimento di sangue compiuto 
dalle forze della repressione 
si è conosciuta a Teheran 
mentre migliaia di cittadini 
stavano raccogliendosi nel ci
mitero di Behsht Zaliara. al
la periferia della capitale. 
per i funerali di 07 vittime 
del massacro di venerdì 
scorso. Sotto gli occhi delle 
truppe, che avevano circon
dato la zona in assetto di guer
ra. i manifestanti hanno a 
lungo lanciato slogans con
tro Re/.a Pahlevi: «Ti abbia 
mo dato amore — si poteva 
leggere su alcuni degli stri
scioni innalzati dalla folla — 
e tu ci hai dato bare ». In 
seguito a ciò. il governatore 
militare ha comunicato che. 
d'ora in avanti, sarà necessa
ria una * specifica autorizza
zione » anche per la celebra
zione di funerali e di matri
moni. che erano le due uni
che occasioni di riunione con
sentite dall'entrata in vigore 
delia leege marziale. 

Interrogazione 
del PCI 

ROMA — I compagni depu 
tati Natta. G.C. Pajetta. So-
gre. Bottar«11i. Cardia e Gia-
dresco haraxi presentato una 
interrogazione al presidente 
del Consiglio «• al ministro 
degli K^ter. t per cono>cere 
se il governo, facendosi in 
terprete del s«-ritimcnto ài 
commozione e di sdegno per 
i fatti di grave e sanguinosa 
re;wes.sionc che hanno scon
volto nei giorni scorsi l'Iran 
e che sono culminati con !e 
stragi consumate dall'eserci
to a Teheran e in altre città. 
intende riferire al Parlamen
to: sulle iniziative assunte o 
che ritiene di assumere, an 
che di concerto con i paesi 
della CKK. per esprimere il 
forte e unanime giudizio di 
indignata condanna maniTe 
stato in Italia e in tutto il 
mondo civile contro le ucci
sioni di massa e contro le 
esecuzioni sommarie, gli ar 
resti e le pe^ccuzioni di cui 
continuano ad essere vittime \ 
democratici iraniani e in par 
ticolare gli esponenti e i mi
litanti del Fronte di Libera
zione. del partito Tudeii e di 
tutte le altre organizzazioni 
pohticlic e sociali, laiche e 

religiose, che si battono per 
l'indipendenza, la libertà e la 
.democrazia di quel paese; su 
gli atti concreti di solidarietà 
e di aiuto che intende pro
muovere a favore degli esuli 
iraniani d i e anche in Itali-i 
si battono con vigore contro 
il regime oppressivo del loro 
paese ». 

Da parte sua l'on. Kracan-
zani ( D O . ha chiesto la con
vocazione della Commissione 
esteri della Camera, della 
quale è segretario, sottoli 
neando l'esigenza che il g» 
verno italiano compia * ade 
guati passi », direttamente e 
in sede internazionale, in me 
rito alla situazione in Iran. 

Dai sindacati 
dura 

condanna 
ROMA — Sulla gravissima 
situazione in Iran, la Federa
zione CGILCTSLUIL ha dif
fuso ieri questo comunicato: 
« Il massacro di centinaia di 
persone inermi eseguito per 
ordine dello scià dall'esercito 
iraniano e la soppressione di 
ogni parvenza di legalità co
stituiscono il punto culminan
te della crisi politica di un 
regime autocratico e antipo
polare che deriva il suo in
tere dal sostegno dei potenti 
interessi delle grandi multi
nazionali. di una oligarchia 
sfruttatrice e dalla alleanza 
politica e militare america
na. E' solo in virtù di questi 
appoggi, soprattutto interna
zionali. che un regime cor
rotto ed isolato dal popolo. 
come dimostra l'ampio arco 
di forze che da mesi si bat
te contro di esso, può per
mettersi di sostenersi con 1' 
uso delle armi. In questo po
tente coagulo di interessi e-
conomici e politici si fonda 
il ruolo reazionario e impe
rialistico assegnato allo scià 
in una regione del inondo 
ove si opjMHigou» grandi inte
ressi politici, economici e mi
litari. locali e mondiali. La 
liquidazione di questo regime 
è dunque interesse non solo 
del po|K)lo iraniano, ma anche 
della pace e della demo
crazia. 

« La Federazione CGIL-
CISL UIL — prosegue la nota 
— esprime, quindi, lo sdegno 
e la protesta dei lavoratori 
italiani per la carneficina 
perpetrata e il regime di 
spietata repressione imposto 
dallo scià e manifesta il suo 
pieno appoggio alle forze de 
inocratiche e popolari che ad 
esso si oppongono. In questo 
drammatico momento, obiet
tivo primario delle forze de
mocratiche è di chiedere che 
il governo italiano, i governi 
europei e le massime istitu
zioni interna/ioiiali condanni
no il regime di oppressione 
dello scià e lo obblighino a 
por fine allo stato di asse
dio e alla legge marziale. 
a liberare i prigionieri e ad 
accettare le richieste popola
ri di libertà e di demo
crazia. 

« A questo fine, la Federa
zione CGILCISLUIL invita 
i lavoratori, nelle fornir più 
civili e poprie della tradizio
ne del movimento operaio, a 
partecipare insieme alle al
tre forze democratiche a for
me adeguate di solidarietà 
verso il popolo iraniano per 
la restaurazione della liber
tà politica e della democra
zia in Iran ». 

Prese di posizione sulle 
drammatiche vicende irania
ne e condanna della repres
sione vengono poi da nume
rosi Comuni, consigli di fab-
briea. associazioni e gruppi 
democratici. 

Peterson 
zi), che produce enormi 
quantità di ossido di carbo
nio. di anidride carbonica, di 
piombo telraetile (a Monza 
non si corre solo il gran 
premio) clic richiama, cane 
domenica, centocinquantamila 
tifosi che travolgono tutto 
quanto si frappnign tra loro 
e il circuito, muro dì cinta. 
prati, granturco, sottobosco, 
bosco, tabelloni, macchine, 
reti divisone. Le altre fanati
che dell'autodromo, chiuse ad 
ogni argomento che jx>.ssa 
anche lontanamente mettere 
in discussione la pista, la sua 
utilizzazione, il suo sposta
mento. 

San ha certo aiutato a ri
portare il problema sul ter
reno della riflessione, dell'a
nalisi dell'intera situazione. 
che è fatta di parco e di 
corse automobilistiche. il 
comportamento dell'Automa 
bile club che attraverso la 
SIAS gestisce l'autodromo, il 
grande parcheggio, il cam 
ping e la piscina per i quali 
paga ai due Comuni proprie 
tari dei parco, Milano e 
Monza. 13 milioni l'anno. 

Questi due Comuni, impe
gnati in un'azione di recupe
ro del verde ancora recupe 
rabile. nel 1973 dissero al 
l'Automobile club che doveva 
incominciare a pensare dove 
spostare le corse, poiché alla 
fine del 197$ non sarebbe sta
ta rinnovata la concessione. 
Questa decisione dei due 
Comuni apparve sensata alla 
stessa SIAS che alla fine di 
luglio del 1973 scriveva alle 
amministrazioni di Milano e 
di Monza: « Dichiariamo che 
nulla abbiamo da parte no
stra da obiettare alla disdetta 
comunicata e che sappnmo 
sin d'ora che l'immobile do
vrà essere rilascialo alla rea-
denza del 31 dicembre 1978 ». 
Dove per immobile si inlen 
de. appunto, l'autodromo e i 
suoi annessi. 

Se le parole hanno un sen
so, quella lettera diceva che 
anche la SIAS . si rendeva 
contu che era venuto il mo
mento di andare altrove ad 
organizzare le corse. E non 
solo perchè patirò il verde 
del parco. Più volte, infatti, 
si era dovuto intervenire per 
costruire varianti ad una pi
sta che. nella sua rigidezza, 
stentava a star dietro all'evo
luzione tecnologica delle vet 
ture più potenti e troppo 
spesso si insanguinava per 
incidenti di corsa che • si 
trasformavano m tragedie 
per piloti e spettatori. Non 
vogliamo eerto infierire elen
cando le decine di uomini, 
donne, ragazzi che non sono 
tornati a casa dalle varie 
kermesse dei graudi premi. 
Ma non li possiamo neanche 
dimenticare. Non è certo per 
caso che sul circuito di Moti 
za non si disputino più gran 
premi motociclistici. Il 
guani rail, i cordoli, le spoii-
de a terrapieno che fanno da 
invalicabili barriere ai lati 
della pista sono un muro del
la morte che i motociclisti si 
sono rifiutati di affrontare 
dopo che nel 1973 morirono 
in gara Pasolini. Saarinen, 
Galtrueeo, Ch'ionio. Colom
bini. 

Quel che terrorizza i moto
ciclisti non può certo essere 
indifferente per gli uutomo-
bilisti. Così sicuramente non è 
per caso, ma per calcolo tec
nico. die gli altri circuiti, 
quelli che <iobin»io visto le 
domeniche scorse durante i 
grandi premi, sicuramente di
fettosi per più di una ragio
ne, hanno però ai lati delle pi
ste grandi spazi, dove i pilo
ti possono uscire con la mac
china in caso di incidente 
senza finire bruciali o massa
crati. 

Dall'Automobile Club, av
vertito dai Comuni cinque an
ni fa, era lecito attendersi 
una responsabile presa di pò 
sizione sul problema autodro
mo di Monza, che tenesse con
to delle esigenze sia della 
collettività, che vuole salvare 
il parco da ulteriori distruzio
ni e recuperarne l'uso a fi
ni sociali, sia dello sport auto
mobilistico. Cosi non è stata. 
Si è preferito l'Immobilismo. 
il lasciar {lassare il tempo, 
il non scegliere fidando sul
l'aiuto che, all'ultimo momen
to poteva essere sollecitato 
dalle grandi masse degli ap 
passionati, coinvolgendole in 
una polemica tanto più chias
sosa quanto poco razionale. Si 
è arrivati a quattro mesi dal
la scadenza della concessio
ne e ancora non si sa dove 
la SIAS intenda organizzare 
il prossimo Gran Premio. 

Ancora a Monza, dato che 
i Comuni, si sono detti disi
nibiti ad una proroga limita
ta nel tempo e comunque 
condizionata al rispetto rigo
roso del verde esistente? Tut
to è possibile. Abbiamo senti
to giornalisti, * tecnici » die 
negli anni 'HO fecero « cam
pagna nazionale » per abbat
tere alberi centenari lungo i 
viali d'Italia in nome della 
sicurezza degli automobilisti. 
sostenere che i gard rad e i 
terrapieni ai lati di una pi
sta dove si corre a oltre 200 
chilometri l'ora sono una gran 
bella garanzia. 

C'è da sperare che la ra
gione. nella vicenda di Monza 
e il buon senso prendano il 
sopravvento per il bene del 
parco, e dello sport automo
bilistico. E anche, scusate, per 
il bene di clii corre e di chi 
sta a guardare. 

Caso Moro 
correre altre strade. Così si 
arrivò a Triaca e alla tipo
grafia di via Monteverde, co 
si si arrivò a Moretti, alla 
Mariani, al gruppo degli au
tonomi di via Tiburtina. 

Man mano che l'inchiesta 
procedeva, anche se fatico
samente. riaffioravano par
ticolari che davano nuovo 
credito a questa o quella te
si. Cosi si è tornati ai fratel
li Tofani. Alcuni particolari 
che essi avrebbero riferito 
all'avvocato Gaeta avrebbero 
trovato improvvisamente pro
ve a sostegno, riscontri si
curi. C'entrano i volantini del 
le BR di mi pure si è parlato 
nei giorni scorsi e che sareb
bero stati vrstj in una tipo 
grafia'.' O si tratta di tut-
t 'altra cosa? Ad esempio car
ta. inchiostri e timbri? 

I due sono stati eh amati 
a te - tmon 'are . ^ono stati 
messi, si di(v. di fronte a 
precise contestazioni ma 
avrebbero negato tutto. In
somma hanno detto di non 
aver mai visto l'avvocato e 
di non aver potuto, quindi. 
raccontargli le cnx- che il 
legale asserisce. I-e ipotesi 
non possono essere molte: o i 
testi tacciono perché hanno 
paura: o in effetti il loro ruolo 
è un po' più complicato di 

i quello di chi registra e rife
risce un avvenimento. Comun-

! que un confronto dovrebbe 
| fare chiarezv.a. L'avvocato 

Gaeta si è limitato a i i r c : 
« Io ho fatto il mio dovere 
di cittadino raccontando quan
to sapevo. Sulle vane ipotesi 
stanno lavorando i magistrati 
i quali, però, non sembrano 
molto sicuri dei risultati. Han
no imboccato questa strada 
che non sanno dove potrà 
porta re. E cosi continuano a 
svolgere altre indagini, altri 
accertamenti: ieri hanno per
quisito una abitazione dfUa 
M a r i n i — già arrestata — 
a via Palombini sequestran
do un pafsaporto e * libri ri
voluzionar' ». Tutto nella spe
ranza cne prima o poi qual-
eo=a di importante salti fuori. 

Ma questa è inchiesta che 

non può muoversi a caso nò 
essere condotta come un'in
dagine di piccola routine. 11 
gioco criminale che sta die
tro al rapimento Moro è co
si complesso e ha avuto bi
sogno di così ingenti forze 
per essere attuato a vari li
velli che certo per far luce 
bisognerà imprimere una ben 
altra vigoria agli accerta-

'menti. Si pensi solo ad un 
particolare di cui pure ab
biamo riferito nei giorni scor
si: quello del percorso che 
Moro Taceva quotidianamen 
te per allontanarsi dalla sua 
abitazione. 

E' ormai scontato che i bri 
gati.sti sapevano in anticipo 
quale sarebbe stata questa 
strada e applicarono il_ pia
no, preparato in .anticipo, sce
gliendolo tra i tanti possibili. 
Ma quell'itinerario era stato 
deciso solo la sera preceden
te: come facevano i brigatisti 
a conoscerlo'.' 

C'è un testimone, che prò 
babilmente la magistratura ha 
già sentito, tale Riecioai. un 
autista di una pattuglia che 
si alternava nella scorta al 
l'on. Moro con quella trucida 
ta in via Fani, che subito do 
pò il rapimento disse che era 
no ben cinque gli itinerari 
previsti e tra questi, quotidia 
riamente, la scorta decideva 
autonomamente. Tutto ciò ri 
conferma inquietanti interro 
gativi sulla presenza, in deli 
cali settori dell'apparato sta 
tale, di informatori, di spie 
delle HR. D'altra parte nel 
covo di via Gradòli. scoper 
to dopo l'efferato delitto, non 
è stato forse trovato materia 
le (documenti e fogli) prove 
niente da insospettabili uffici? 
Come ci sono arrivati? Alcuni 
sono stati certamente rubati, 
ma altri sono .stati sicuramen
te « passati » da uno che la- • 
vora all'interno di questi uf
fici. Altrimenti non si spiega 
come sia stato |>ossibile ai bri 
gatisti utilizzare per forma 
re documenti e dichiarazioni 
timbri e macchinari che sono 
assolutamente autentici. 

E' ciiiaro dunque che si de
ve indagare a fondo anche e 
forse soprattutto, in questa 
direzione perchè è importan
te trovare la chiave delle prò 
te/ioni di cui hanno goduto e 
forse godono i brigatisti. Pro 
lezioni tanto insospettabili 
quanto discrete. 

Nicaragua 
lotta anche gruppi di civili 
armati, in gran parte gio 
vani. La città è stata attacca 
ta contemporaneamente in 
quattro punti dalle formazioni 
guerrigliere. Successivamente 
gli scontri si sono concentra-. 
ti nel quartiere di Ninimbo. 
dove decine di negozi e la se 
de dei mercati generali so 
no stati dati alle fiamme. 
Queste erano le ultime no 
tizie giunte dalla città, prima 
che vi fosse introdotta la leg 
gè marziale. 

Cir:-a la situazione ad Este 
li si sa che gli insorti yaii 
dinisti hanno preso d'assalto 
la caserma della Guardia na
zionale. Ogni comunicazione 
con le due città — anche tele 
fonica — è interrotta. 

La situazione militare ap 
pare ancora, nell'insieme. 
confusa, anche per i silenzi 
governativi sugli avvenirne» 
ti: ma a giudizio degli 
osservatori, si sta delinean
do nell'azione dei guerriglieri 
un più preciso concetto tattico 
e strategico. 

Buio invece, per ora. sulla 
situazione politica. Voci insi
stenti su possibili dimissioni 
concordate di Somoza circo 
lano a Città del Guatemala 
in ambienti politici e diplo
matici. A quanto si dice, un 
nipote di Somoza. Luis Pa-
lais Debayle. direttore del 
giornale del regime Soveda 
des. sarebbe a Panama per 
incontrarsi con il presidente 
Omar Torrijos. al fine di ot 
tenerne l'appoggio per una so 
luzione « politica » della cri 
si. A muoversi nello stesso 
senso verrebbero invitati an 
che i governi della Costa Ri 
e a e del Venezuela. Altre fon
ti segnalano che il Fronte 
sandinista è decisamente con
trario a una cessazione della 
lotta in cambio delle pre
sunte dimissioni di Somoza. 

Radio Avana ha trasmesso 
ieri una presa di posizione 
del governo di Cuba sugli av
venimenti in Nicaragua. La 
dichiarazione afferma che 
« Cuba esprime ia sua solida 
rietà combattiva con il popò 
lo del Nicaragua che si batte 
per il conseguimento di una ' 
autentica indipendenza e de 
nutKia di fronte al mondo il 
genocidio e le repressioni sca
tenate dal regime dittatoria
le di Somoza ». 

Nella dichiarazione vengono 
definite ridicole le accuse di 
Somoza contro Cuba e le sue 
affermazioni sul cosiddetto 
« pericolo comunista ». Con 
queste affermazioni — dice 
la dichiarazione -- il dittatore 
del Nicaragua cerca di giu-t. 
ficare l'ingerenza dei circoli 
più reazionari degli Stati Uni
ti che hanno inviato nel Ni
caragua mercenari militari 
americani e che reclutano ne
gli USA controrivoluzionari 
cubani. 

• • * 
WASHINGTON - L'addetto 
stampa del Dipartimento di 
Stato. Hodding Carter, ha di
chiarato ieri: « Invitiamo tut
te le parti nicaraguegne a 
dar vita ad una trattativa ca
pace di sfociare in un con
senso nazionale per una so
luzione pacifica e democra
tica della crisi ». Sono quest» 
le prime parole ufficiali dopo 
un lungo silenzio del gover
no USA sulla situasiont in 
Nicaragua. 
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